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GLORIOSISSIMO SANTO > 



RAM preteritone fa- 
rebbe del corto baffo 
umano intendimento il voler tejjere 
corone di flint e di glorie a Chi diffonde 
fplendori luminojiffmi di Santità , e 
comparifce dappertutto fregiato d' 
alti meriti ; e che fin lo fleffo Rè 
della Gloria compiace fi appellare 
■ collo fpeciofo nobil titolo di Gran- 
de , ed impegna fi come tale in tutto 
ì Orbe Criftiano farlo apparire . (*) 
Meraviglia dunque non fia ò Santif- 
fimo ANTONIO onore degl'Ana- 

A 2 coretti 
, (*) Antonio hic ernm...Nunc quiadimicando viriliter non ccfTafti... 
faciam te in omni Orbe nominari : S,Athan.m VìS^S.Ant* cap^i» 




cor e ti, f e a Voi eretti veggon fi pet 
Mondo tutto Alt ari, [e ivi affolla fi 
mirano le Genti a tributarci i voti 
più umili ,fe sù quefii a V lifi hru- 
giano gl' incenfi più odoro fi, e fe in 
quefii le più fiupende grazie otten- 
gati fi. Qmllo però, che vi rende del 
tutto ammirabile è Tatriarca. de' 
Cenobiti , fi è, che quefii ojfequiofi 
tributi non lìi fono refi folamente 
difiinti, 0 nell'Egitto, eie decora' 
fte co i natali, e che fan tifica/le co- 
gli efsmpli , ovvero in quelle Tro- 
vincie, che vantarono la forte dive" 
dere popolate le loro folitudini d'Uo* 
minti che in terra conducevano vita 
affatto cele/le , tutto ciò opera degl* 
eredi del Vofiro Spirito; (+) Oppure 
in Roma , che dalla lettura de' V t- 
firi incliti fatti, vide molti delli fimi 

(*) Cahmb.5tr,udcSS, Ulitjiri 



zìi 



Ubifl^^Fi<^rmdèrfi^i Voi feguor 
ehoné^Romu ftejja vanta effer jiùr 
tu- vieppiù nobilitata Jalla pmttiT 
m delle Virtù V ifire , che dalle pal- 
me vittorjofa , e dalli Trofei , de' 
^uàlì i loro Trogenitori la fregiaror 
mt (*) eziandìo in tutte le Nàr 
zioni pet feroci barbare , e . remo* 
te elleno fieno < Tutte vi ammiror 
no Tutte vi fanno plaufo ; e col tir 
tolq di Grande di Taumaturgo vi 
ricono f cono Tutte, Che più^Cbepit^ 
Lo fi e fio Inferno , che una volta in 
v$rfO' yòì ifomtò la fua rabbia con 
eccefia di crudeltà ; Quefti non.folar, 
mente U ^edefle Voi vivendo anche 
nel più bel dì de vofiri giorni piega-, 
te lefuperbe cervici confefildre il pò» 

■ . ' ' A } ter 
(*) Per omnes Provrrtcias ejns fama volacit .... Hominem aHo pe* 
nè Orbe celatum , & inter tantas pofituni fnlitudiaes , Africa , 
' IlirpanÌ£.,Gallix,Italis.>.-Jea]Oiifiravit..$'..<f/ifr««.M 

* « 
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ter Vojìw , le Vojìre vittorie , e le 
fue vergognofe [confitte ; (*) Ma 
ora il mirate dal Cielo regnante co- 
flretto, e confufo alla fola invoca- 
zione del Foftrp, Terribil.prodigiofa 
Nome tremare , , cedere , ubbidire , 
Ed ecco l'Eccelfo di Voflre glorie à 
ammirabil Santo : Che percciò , de- 
poHa qualunque altra pretenfione , 
ò Anima Augufta , giacche vi ma- 
gnificano il Cielo , e la Terra , gt. 
V omini y e l'Inferno: Dalf alto al- 
meno di quella Gloria sù cuipofa- 
te coronato dì Stelle, benigno rivol- 
gete ìofguardo inverfo di Chi s'im- 
pegna efabarvi : Ne prendete a 
f degno d' accogliere queft' umile rt- 
verentijfima Offerta di Chi fi van- 
ta , piucche d' ogn altra prerogati- 

' va ^ ' 

(*) Ego funi, qui te ipfum tCRtavi , & fempcr repulfus fum. 
S.Atban^invtta cap.2\ 



m del Carattere iejfervi vero Dì- 
voto : e che vi fupplica a fargli Jpe- 
rìmentare gf effetti del Voftro Po- 
tente Tadrocinio , e fpezialmente 
d' ejkr degno dì godere dì quel Jin* 
golarìffmo Trivtlegìò di cui vi ri co- 
no/ce adorno San Tommafo l'An- 
gelico . (*) E con i fentimenti più 
vivi di rìfpettof a riverenza a terra 
projlrato adorandovi ò Incompara- 
bile ANTONIO , di tanto Voi fi 
priega , e tanto fi [pera , 



\ A4 " AR- : 

.- . • . • • . 

(a) Qu^lbufdam San*5lisdatum>rrt 5 in aliquibus fpecialibus caufis 
patrocinar] ficut San«fto Antonio ad igncm Infernalem . J". Tbo. 
dì fi' 45 . qua fi. i . art. i^adi. 
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AR G 0 M E N vT 0 . ' ^ 

» « 

L defiderio del Martirio , a cui tan-^ 
to di giugnere foipirava S. AN- 
TONIO ABATE3 fubafbn- 
tò a tTyirtò d4ÌJ^i^<^to, ove aulle- 
ramente yivea , c fpigncrlò in Alef- 

finddjiti' Egitto. Ivtfadicrtaii ìé 
5«ctà Ariana fortemente s' incrudì-' 
Uva contro 

la , e molti de veri <Ìattolici a taf cfFcjtto » chi al fup-, 
plizio, chi a cavare i metalli condannati venivano . Tue-' 
io che il Santo Abate molto s' adoperalfc per arrivare^ 
al conrìpimento d^ fuo dclidcfio, pubblicannente control 
precetti d'Ario predicando , i Compagni amoiando ad in« 
tfapVcndere gcnerofanaentc H Martìriò , fcmprc dalfalt^^ 
divina Dèftra impedito, d' efegqire fi vidde la cotanto 
accefa brama , W^ytà. di quellp t porcile rifertiatò 
vita più profittevole , come quella di dover eflèr di tati* 
ti illuflri , e fcgnalati Anacoreti Propagatore , e Mae- 
ibo , che in fatti feguì , poiché terminata la perfecuiio- 
ne contro i Cattolici fece ritorno all'Eremo, ed ivi l'au- 
Iteriiìima fua vita a prefeguir fi ridiede , L 'tppoman, de Vit, 
SS, Tom, i.pag, 127. Boì/aadf Tom^ %*maEl'is SS, p4g<,ij^m 
Surìo de pro^at, SS, WH, Tom, i^p^g* li che k urvito 
di Spirito al prefcQte Sagro Componimento ^ ove fi Gut 
vedere il Santo Abate Martire nel defiderio , la perfe** 
cuzionc d* Afpafio Ariano Prefide d* Aleflandrìa contro 
i Cattolici , la Pietà di Rofmonda fua Conforte vcrfo il 
Santo , forfè perche del iyo mezzo fervir voleaii lODlQ 

acciQ il di iui Alarcirio fortico doa foif^ ^ 

IN- 




INTERLOCUTORI . 

S. ANTONIO ABATE. 
ASP ASIO Prefidc d* Akfliandtia. 
S.OSMONDA Sua MogUe. 

L* Azione fi rapprefenta in Alefiàndria 
d' Egitto, 



PARTE PRIMA. 

Afpafio ^ e RofmonJa, 




DEGNA dunque , e contende 
Quel fuperbo Garzone 
A' noftri editti umiliar la fronte? 
Ed io ne foffro l'onte, e invendi- 
Tanto fafto n' andrà ? (cato 



Rof, Deh mio Conforte 

Placa l'ira, chi sà, fc a me la cura 
Forfè deffi di lui , chi sà , che al fine 
L' error non deteftaffe a piedi tuoi ? 
Ancor (aper non vuoi ' 
Qual fia del noftro feffo. 



Di 
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Di pregare , e ottener V arte maeftrà f • 
Farò , che a tè ne venga , e lieta abbracci 

Gì' Ariani precetti , e i tuoi decreti . 
Afp. Ah Rofmonda non sò , che farpptrefti 
Sii quel cuore ollinato, 
Ei le fclve lafciò, dove menava 
. Giorni folii^hi , e aufteri , 
Quà venne , e d* altri Rei fatto Seguace 
Sprezza Ì Ario % coftqmi'» e la Romana 
Chiefa tenta cfaltar' , a tanto giugnc " 
V infelice fua iurte , 

Che minacce non prezza, e ftragi, e morte . 
Htf/ Non-dubitàr : frà .j^Ojco 7*: O."^ :i ' (' ] 
. Cangilo lo vedrai . ' :\ j • 

(Noto non gl e , che provo ^ 
De' fiioi caii infelici " ' . . . . 
Tenerezza , e pietà . ) \ • 

A/f. Pur gradirei, ^ * ? 

Che col tuo dir poteffi ^ 
Meco indurlo a parlar : Rofmonda in queft.0 
Cimento , in cui noi fiam , grave l'aria 5 
. ' Se per te meno delira ' ! 

Doveflb in te mancar T arte Maeftra • 
Rof Caro Spofo 

Dolce cara del mio amore. 
Perche, bramo 11 tuo ripofo 
Td vedrai quello mio coré', ' ? 
Quanto far per tè faprà . 
Tregar voglio quell' ingrato , 
Spargerò querele , e intanto 
Quel!' uiàto noftro pianto 
La fua parte ancor èuri, ; . Caro &c. 
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( XII£ ) 

. • . ■ . . 

j\X fuperar qaeli' JBmpio » ah mobo temo 
Che ridurre u voglia 
Le noftre Leggi a venerar • Collante 
Troppo lo veggo nel fuo error , mà infieme 
Creder mi fà la fpeme. 
Che ritornar pfTa in iè fteiTo • Il Cielo 
Secondi i palli fuoi , 
£ la pace gli dia, che toglie a Noi • 
Se vede il Mar fdegnato , 

Il Ciel torbido , e nero^ 

E' (tolto quel Noochievo» 

Che paventar non sà . 
Sovra quel capo indegno ' . 

Il fulmine già freme, 

E il mifero non teme , 

£ pur nei filo difegno % 

Collante 9 e ièrmo ftà. 

Se vede &c 

•S*. .Afitonìo 9 € fot Rofmonda» 

S, Ant, ^'^Ve fono i Littori , ove il Supplizio . 

II Giudice dov*è, dov'è la morte? 
Chi da quelle del Mondo a^re ritorte 
Libera l' Alma oda t 
Eterno odo Signoit » e quando fia » 
Che a te ne venga? ah che dai centro mio 
Viva lungi coli foiBrirnoii devi$ 
Chi farà , che mi levi 
Da quella valle orribile, e profonda, 
E mi renda al mio Ben ? ». • • Rof. 
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(XIV. y 

Rof, Sarà Rofmonda . 

S, Ant, Chi fei tu , che al Ben mio 

Generofa così t' ofìfri condurmi ? 
jR^ Garzón quella fon io , 

Che appena in te conobbi 
. L' error» di cui ti vanti» 

La pena » che tà mertì » 

M* afflile, ti compianfi, e quella fono» 

Che toglier ti potrà dall' imnainente 

Colpo , che ti fovrafta ; 

Se quello non ti bafta 

Dirò, che quella fon...',.,;,, 
S* Ant, Non più , t' intendo : • 

Una foli? tu lièi {bnza ragione l 

Che intimorir pretendi un' Alma ferte/ 
Kof. A me s che ioti del Prefidc: Conforte 

Cos} fiivelli indegno? 

(Mi punge il ti aditor , e non mi fdcgno .) 
S* Ant, Tu Conforte d' Afpafio • 

Di quel nutre, e cole 

Dell'infame Macftro i femi rei, . 

Che alla ftragi condanna 

Di noftra fede i Difenfori invitti ? 

£ tanto i tuoi delitti 

Oltrepaflànó ancor , che contro quello 

Ofi invehir , che puotc 

Troncarti a un cenno fuo gl'anni diletti ? 
5. Ant. Ah dilli, che s'affretti. 

Che tolga i giorni miei , dilli, che fieguo 

La vera Fè , che fono le fue Leggi 

Fallaci» detefiabili. 
Kof. Mefchino; ' 



( XV. ) 

Dove mai lo conduce il Tuo deftino : . 
Almen d' Afpa&o a piedi 
A conofccr ti porta i 
Con più leggio: Configlio- 
L' ineuiCD ma periglio • 
S.Axf, Al Giudice verrò » màper iaoAràrgli , 
Che il viver fuo s inoltra 
Per contrario fcnticri che colli veri 
Saggi Erqi della Fc- fi fri crudele , 
.-^.OÌo vive nell'wor , eh' egli e infedele. 
.Qu^ir Alma, che forte 
^ Nel Cielo « aflSda', 
DifBd» : 
: . Xa mocts . 

Non prezza. rigor • : 
t_L Se il brando rimira, 

' Se il colpo già fhide »' . * 
j. ^ Di tutto fi ride, ' ' ' 

Che reqa timor . . ; 

L Quel!' Alma &a, . 

». * ' 

•* • 

* * %optto»(ia Sola • . . 

• • • • « • < 

Rof. Anti Numi del Ciei , come SMntB 

^ Dc.fuolfpérgiuri il barbaro difetto ? 
Pietà fento di lui, mà non gì' ammetta 
Quella perfìdia rea , quel falco audace ^ 
Lo foffro , mi difpiace ■ 
£ fento nel mio Cuore ' 
Con mirabile impegnò 
CoDtradirii frà lor pietade » e fdegoD ^ . 
Del Confoctè all' afpettt) 
Forfè rivolgerà r «mpao penfiero : . 
: Sat^i Numi dei Ciel > così lo fpero • 



( XVI. ) 

Nel rimirar quel Volto : • . 

Sento rapirmi il Core '. . \ 
Da tonerà pietà.* . . \ 

Mà poi condanno molto . 
Che un'EmpiOfUn Toidttx>rc i v 
Tenti di :trion&r « 

B combattuta, fono. 

• Da più contrarj affetti . . 

E a chi di lor mi dono , 
Conofco di ipancar • . - . . JiclAc» 

Afpajto y poi Antonio , indi Rofmomb • 

' .» 

A/p. 1 "A A che qui posò il piede 

1^ Quefto vii Sedattttt lii nofire |[enti« 
Mille provo tocnKntiy .e.mille ictire 
Turbano ogn' ora il mio penfier • Noti,baftaj 

eh' ei rimirato abbia i Compagni luoi 
Fuor d' Aleffandrja diicacciati , c Ipinci 
Altri afflitti 5 altri eftinti ; 
Ancor smè contraiiarmi , ancor s abuià 
Della mia fofferen^a ^ e poi ^ 
Che venir voglia . , . . . 
S^Aitt, Eccomi a piedi ^i;^.^«; ! ;.: I. * 
Afp. Deh forgi : al fin pur.uha volta«:«*.; . . 
S.Ant, la vengo 

JLfp^ Lo per detcftarc i tuoi delitti , ' > 
Per feguir 1' Ariani airi Decreti^ ... * 
E doppo lunghi affanni ; . 

Qual Figlio in quelle braccia 

S^Ant, Eh £he t'inganni; .1 
Per renderti ficaro a te ne .vénnLt 
Che delld Cfaieià luvveriàl mi. vanto 
L.'i . - : : . D'cffcr 



( XVII. ) 
D' efier figlio « e leguace , e che per quelja 
Contento verferò tùtt'il mio fangue. 
Che barbara , e tfallace 
D* Ario infelice la icuola rea; 
Venni , fe pur potea , del Verbo Eterno 
Svelarti la ragion, T alto Configlio, 
E farti ancor di lui fcguace, e figlio. 
A/p, Temerario , in tal guiTa 

Vieni per irritarmi? olà fvenate 

Lo fpergiuro, il fcllon 1. ■ 

• R$Jl Servi fermate. ' .j ^ 

Deh ibipendt Signor 

Afp, Giungi opportuna* 

Rofinonda , qaeft' audace 
Deve morir . 
Ro/l E ver ma col Tuo fangue 

Quefte tue foglie profanar non dei 
Kaffrena Tira per momenti* A coorte 
Poi lo condannai (intanto 
Antonio (alvo, e placo il mio.Conforte») 
A/p. Coà larà : fuperbo 

Se non cangi penliero» / ' 
Ti vedrà il nuovo giorno 
In cento guife lacerato se allora. 
Che pentir ti. vorrai full* ora cftrema , 
Tempo più non avrai : penfaci > e trema « 
Penfa , che voglio 

Di te vendetta s • 
Che tant' orgoglio 
, Punir s' afpetta; 

Penfa , che il Giudice 
. Tu vedi in me , 



( XVIII. ) 
•Se poi configlio 

Cangiar- ikprai ; 
Se il tuo periglio 
Schermir vorrai » 
Quai Padre tensro 
Sarò con tè . 

- Pcnfa&c. 

Rof Udifti ? . • , . . . 

S.Aftf. latcù affai , . . . 
Rof. Dunque rifolvi 

Le noftre Leggi d'abbracciar i , .\ 

S*Aitt, Rifolvo 

Per la Fede morir : Sorte> migliore 

Darmi non fi potea • . 

Rof, Mifero ! c brami • ■ 

Vcrgognofo così chiuder Ja vita 

De i noftri in odio , in odio di te &cS6* 
S.A/U. Eterno Figlio del Gran Padre-^ e quali 

Grazie ti renderò, per tant'eccelfe 

Di Boutade» ed Amori 
Rof Parla , vorrai 

De favori abufarti. 

Che il Giudice ti fa ? 
S.Ant. Deh taci, e parti. 
Rof Partir non vò; compiango.,../ > 
S.Ajtt» Sì compiangi 

La tua mifera vita 

Involta anch' efla nell' error del £dfo 
Sventurato Màeftro: 

Quella compiangi del tu© cieco Spofo, 
Ne lafcia d'invidiar Jo ftato mio. 
Che fe collante fon , dono è di DIO • 

Vado 
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a5? 

Vado contento a fpargcrc' '! 
II Sangue dal mio cuor, 
E bacierò 1' amabile , i. 
Mauo dei feritor, . - 
Che morte mi darà. 
Tardo mi par di giugnere 
j(U premio di mia.Fc» 
. ^ : CKc fc fon .fido ; c aaWrè . , k 
Virrude mia non è , 
Ma don , che il Ciel mi fà . 

Vado &c. 

Kof monda foia. • . 

COmc lieto parti; non vidi ancora 
Petto più generOfOi alma piti fòrte» ' 
Ma eh' egli vada à morte 
Permettere non vò , loffrir non ppflb; . 
Sento il mio cuor commoflo 
Da Spirto non umano , che m' affretta 
A {alvare i tuoi giorni , e delio Spofo 
A placar la vendetta» . ' 
Non iì tardi un momentx) ». 
Poiché cagìon tal' ora . 
D* un mal che men a* afpetta » 2 la dimora . 
Ruggc il Leon dolente 

Punto da fpina atroce , 
E il Cavalier ardente 
Sprezzando la fua voce 
Non vuò la Belva oppreffa» 
Mà colla mano i(te(& 
Rifana il fuo dolor • 

B 2 Tal'io 
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( XX. ) 

Tal' io dovrei fvcnato 

Voler quell'Infedele, 
£ pur da me falvato 
Rimiro il Traditor. . 

E ugge &c. 



Fine della Trima Tane. 




PARTE 



( XXI. ) 



» 



ZI] 




PARTE SECONDA 



• • • < • 



S. AiUòhìo^ e poi Afpafio • 




Utto s - ch'oF prèmo è il luogo* 
Demoato al fupplizio , il giorno d quello 
]>ehnio txiorìr, frà poco a i dolci ampleffi 

Del caro Ben l'Alma farà ritorno. 
Oh forte fortunata ! oh luogo! oh giorno! 
Tu mi reggi, ò Signor Tù mi concedi 
Spirto, forza , valor, mentre partendo, 
Verfo i giri del Ciel l' Anlina amante 

B 3 Tutta 
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Tutta lieta , e anelante 

Sen voli a te Supremo Creatore, 

E in fcgno di tributo, affetto , e ftima. 

Baci d* amore alla gran Dciira imprima* 

Afp. Al fin falvo tu fci . 

S.Ajtt. Come ì che fìa ? non dei 
Le tue brame efeguir? 

Afp. Nò , pili nòti Voglio 

fifler con te -^rudeU vi fu chi piahfej 
Chi .ini chicle per tè vita , e perdono , 
Vita, c pei don ti diedi . Or dì, pofs'io 
Sodisfarti di più? farà ballante 
Un' atto generofo 

Per ricever da tè qualche contento ì 

^ /' • Ainien fpcrar potrei un pentimento ; 
Potrei ridurti a con&flàr che il Figlio 
Di quct, che regna in Cid..... " " 

S.Ani. Taci t'intendo*: « 

Il Divin Figlio Eterno come il Padre, 
E del Gran Padre la Sofèanza ifUffaj 
Quella , che fi profefTa 
Vera Fede da mè , quella col Sangue 
Coilanu foilerrò • 

Àff, Parti , non poflb 

Pili foffirirci^ ò PcllòD, Operiti bafti, 
Gbe fon Giudice oftfo , indi vedrai 
Fin dove giunga un difpietato cuore . 

S.Ant, Il tuo cieco furore 

Già fai che non pavento ; 

Pavento quel flagel , che provi interno 

D'eiler Giudice, e Aeo, colpa » ed Inferno • 



( XXIII. ) 
Ncir orror di tua fvcntura - I 
Non t' avvedi del periglio i 
Ogni, hggl^ in te s' ofcura 
Di ragione, di configlio , 
Di ritnorfo , e di pietà • 
iìai perchè quell' alta voce 

Non intendi , che ti chiama ? 
/ Perche il cuor fatto più atroce 

Non rifolvp , -e meno brani* 
Di lafciac i' infedeltà . 

Neil' orror &c. 

Afpafio^ poi RoJmQndaM 

Afp, Hi mi trattien i!che noi n^gionga • « 3 

■ \^ Gì' immerga entro «del fcno 

Quai barbaro veleno 

Mi raggira nel cuore , e mi trafporta 

D' un Perfido a frenar l' orgoglio inlano» 

Or con petto iniMnano 

Farò fovrà di lui cader lo icenipio 

Pia fevero , e piti forte 

Che inai feppe Snrirentar f arte di morte «. 
Kof SigtMMT col tuo perdono 

jQuel cuor vincefti ? 
Afp, Ah lafciami, che fono 

Dalle furie ;jgitato , 

Il Ciei ^i vuò ipietatOp 

Tu con pietade iflg/ufta 

Mi preghi » e mi conduci 

Un empio a perdonar^ che mi dertdfc ^ 

£ intanto a fOeo à poco 

^on della forte divenuto il gioco . • . 
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( XXIV. ) 

La pena 

M' affanna 
' Un Reo mi deride 9 

La forte tiranna 

Mi fvenaj 

M' uccide; 

Qual fiiria- Tabella ^ 

Flagella 

Il mio cuor . 
Mi trovo fmarrito . 

Tradito 

Mi vedo 3 

Crudele la Spofa 

Per eflcr pietofa 

Conduce il Conforce 

In braccio al dolor • 

LaPcna&« 

Kofmonda foia, 

SEntimi Oh Dio 1 
Come lo Spofooiio , partì fdegnato» 
Cieli ! morir mi Tenta. Ah qaeir Ingrato 
Del fuo duolo é cagion . Nel fen l' accoglie » 
Lo foffife » lo perdona ; Egli sleale , 
Non apprezza il favor , fdegna , contrafta , 
Il Giudice, le Leggi, e non comprende. 
Che da un momento il viver fuo dipende. 
Quello, che piil m'affanna, 
E' , che 5poià Tiranna , 
Odo chiamarmi , fendo altrui pietofa » 
Ne Tiranna fon' io » ma fida Spofa . 



( XXV. ) . 
Voi che al Conforte 
Fedeli liete , 
Dite per forte. 

Se villo avete 
Chi mai più mifera 
Viva di me . 
Per un' ingrato 

Prego lo Spolb . 
Perche placato 
Trovi ripofoy 
Ei mi rimproTOM. . . ' 
Di poca fè • 

Voi che &c. 
S, Antonio , poi Rofmooda • . . 

• ■ ' 

J.iÌ!r/.T)Tù differir vegg'io 

§^ Qael colpo fortunato , 
Che r Alma debbe fpcrar da. queAe 
Mortali Spoglie , più raflèmbra il Oielo > 

Che mi chieda tal' or con voci nuove , 

Che da qui parta , e mi conduca altrove* 

Tù che fin dalle Stelle 

Cura ti prendi dell' umani coie » ' 

Di cui le più naicofe * 

Aperte fono ài tuo Saper Sovrano , 

Tù difvek al mio cuor l'occulto Arcano. 

Vò penfando , e non intendo , 
Qual farà per l'alma mia 
Miglior via 
Di girne al Ctel«... 

• • • • • _ A . . 



( X?.' VI. ) 

Rof, Deh fe pietà ti muove. 
Se an Sarbaro non fci. 
jPermetcere ;non dei 
PelConforte l'eccidio, ci fi querda 
Di me, che lo pregai , per un'ingrato. 
Di te , che non apprendi 
Lo fdegno tii chi regge , e foiTennato 
Del Palaggio icorrando i penetrali 
Non s' ode altro cfclamar , che ilragi , e 
jlndi |>cr io timor fuggon gì' Amici » 
Si cda ogni Peribnt^ 
£i iìreme, li contorce, è s'«bbaniona* 

$^JÌM$. Il.fi» iwifiro'ftato 

Pietà mi rende ; mà che far po(s' ip 

S'Ei diffcnd* .un fclrtto 

Che l'aito di Nicea Sagro Configlio 

fallace dichiarò; io lo rigetto^ 

Che pretende da me? Vuò U mia morj^e 

Eccomi prontp al ^agrifi^io> . ' . 

R,of, lo hriima 

ita tu^ vka > ì6 per tè chiefi perdono % 
Òr dminni & a placar lo $pofo ihio r> 
BaftaiTe il tuo partir , ìdimmi Inur^pfti^ 
Fuor d' AlciTandria il piede ^ 

S^^t. Rofmonda ogn' Alma cede 

Al Divino voler, quefH, che brami 

Giorni miei di falvar , quefto perdono 

E* decreto del Ciel , che mi dcflina 

Per diverf9 fentier, i^pn è fup dono : ' 

Io partirò, mà pria 

Voglio, che Afpafio giur) 

tibcri di lafci^.r cjuci , che vorranno 



C( XXVII. ) 
D'Ario oppòrfiall'crrort'CoQqucftt legge 
Sol partir mi vrirai • 

Kof Dunque al Conlortc... 

S,Ant. Dirai, che partirò, . .. 

Rof afllfti , oh forte . 

Non fon' io tant' iofclicc « 
^ . ; Che rìpofo . \ . 

Al caro Spofo 

Già non fperr di reoar • ' . . 
S.Axt. Ta.làrcfti.più &Uce^ 

5, Se Ferrore» ..i ... 
^ Ch' ai nel cuoró * 

Kifolveflì abbandonar.t . j ■.. 
Rof Col partir . ... ^ 

S.Afit, ^ Col pcntiaicnto : ... . . 
'Ksf C Seguir puoi j^uefto desìo 

S.Ant."^^' ( TudalCidfccondaohDXO/ 
Hjfl ' ^ Il mio cuor . 
S.A»t. Qaefto momento 

^^^^ 4 2« ^ La mia Ipcoie , è la pietà , , 

THjf* Sc-la fpcmc mi confola, 
S. Attt. Se di te pictade avrai , 

l^oy. ( Mio valor non lirà mai 

S.A»t. ^ .( Ma.del Ciel farà'bontà . 

'i^py^ Non fon'io&ci 

S.A»t^ Tù £ure&i &c. 

Afpafa 9 poi Kofnmda , indi S, Antonio » 

Aff, T^N A me non vi partite , 

\^ Senfi di crudeltà , rabbia , furore » 
Spiriti di. Ycadeua» ilo Tiadicorc ^ 



tua * > 



( XXVIII. ) 
Si laceri , s'uccida, e il corpo cfanguc 
Si difpcrda infepolto trà le Selve, 
Ali' ingiurie dei Ciel , palio alle Belve ; 
Mà , che fò » più s inoltra 
L' animo mìo crudele . 
Più di queU' Infedele . 
Veggo ingrandir la gloria 9 il nome* il vanto » 
E vàTÒ aftretto intanto. 
Come colpo a mirar della mia forte , 
Vita in un empio divenir la morte . . . 

Che fi brama da me barbare Stelle ? 
Ben lo sò . Fuggirò le patrie mura 9 
£d in caverna ofcura 
Difperato chiudendo i giorni miei , 
Frà gì' orrori di morte , e frà le Fiere» 
Così vi placherò Stelle fevere • } 
Vò foflipendo il crudo filegno 
Deir ingiufto Ciclo irato , 
E la pena d'un Indegno 
Mio tormento ogn or li fà • , . 
Altro fcampo non ritrovo , * " . 
Che fuggir l'aure di quello > 
Giorno barbaro» e funeflio» 
- Che per me pace non hà . 

Vòfoftcndp&e; . .. . 
Roft Siam perdtid ò Signor • 
A/p. Che ha Rofmonda ? 
Rof, La Cittàde è in tumulto . , , ^ 
Vien* Antonio acclamato , 
Qual' Uom più , che mortale.' 
J/p» Ancor v' è queRo Arale 

Per trafigermi il cuor ? Che £:ci mai ? 

Dite 



Digiiized by GoOglc 



( XXIX. ) 

Dite Cieli tiranni in che peccai? . ' 
Ma chi fu mai caggion di qucfto glido ? 
'^of Egli da Spirti impuri , . . 

Libera refe a un tracto 
Di Laodìcéa la Figlia» altro eh' al giorno 
Fin da tre Itiftri aperte non aveà 
Le luci ancor » fé che vcdeflè • A ijuefti 
Mirabili pròdigj 

Accorre ogn un , chedi ftgttk lobffUlii 

E al fin per ogni via. 

Qual Padre ogn' un l' accoglie , e lo deiiat 
A/p» E v' è chi crede ancor , che &en prodigj » . 

D' un Perfido i.prciUgji 
Rof, Sì pcnfi a rimediar. ... . / 

Afjf* L' Èmpio 8* uccida . ...... 

Rof Nel tempo» che fi grid^ : ... " 

Deli' Indegno a £ivor » vuoi tecatrartt 

Del Popolo il furqr« , .. .. ... 

Afp, Che far pofs'io? ■ . . i. . • 

Rof Dilli che parta. 

A/p» Or che dalla Città (1. Yfidc accolto t 

Partir ei non vorrà • ^ . » n - 

Rof» Qjiì frà. non molto ^ ..t 

Dovrà condurfi; ad ogni le|ggc»opatto . 

Tà r accorda il partir ^ qosipotral ; 

Del Popolo fremir V ioftiiia aodace » 

£ render' al tuo fcn quaLpria la pace » 

Coti vedrò dal cuore 

Fuggir la tua fventora 
Qual fiigge notte o&ura» 
Allo fpuntar del dì . 



t XXX. 
Così quel tuo dolore 
Diyenterà contato » 
£ in gioja ogni, tormento 
Si cangerà così . • 
' • ' ' Cosl&c» 
Aff. Quello faggio configiio 
A ripigliar mi porrà 
La perduta ragion . Ma giunge il reo • 
Non paventar 5 vedrai j 
Che il Ciel. n' aiCfterà • • . 

S*Ant. Signor già fai , 

Che r«A.fiane Jieggi . : : , 

Calpeilo » e aborro ; t (ai che non rifiutò . 
Morir per la mia ; che ì tuoi configli ■ 
Son barbari , e fallaci . • • - 
Afp» (Più refifter non sò.) . 
Rof ( Sopporta , e taci . ) 
S»Ant, Perchè dunque la pena» 
Che credi a me doverfi* 
Tant* oltre fi trafporta ? 
4/^* ( Soffrir noà poiTo più • ) 
Rcf (Taci» e fopporta.) * 
S*A»t. Se mai penfato aveiS, 
Che la Coftanza mia 
Non folle già qual pria, 
T' inganni j mentre più ftabil fi-rende , 
£ in faccia a tè più di valor s' accende • 

Guerrier , che avezzo al Campo 
S'ode di Guerra il legno,' 
S' empie di nobil fdegno , 
Di forza » e di valor 



( XXXI. ) 
Tal' io nel gran cimento 

Le ilragi non pavento» 
£ deli' acciaro ai iampò ' 
Ripiglio più vigor* '7' 

' . <2sieiTÌet&c. 

Afp. Già sò , che degno lei 

Di cento Icempj , c cento, . ^ 

Pur falvar ti vogrb, " 

Parti da quefte mura . 
S»Ant, Si par kiròj giura ^ * 

Illefo di lafcìar chi fdegna, e preme 

D' Ario ì Precetti rei • 
R€f Se pur' i voti miei 

Han luogo nel tuo cor ; ah fi mio Spofb 

Tutto gli fi conceda , ogni paflato 

Vada in oblio profondo 

Più bramo il tuo gioir, che tutto il Mondo. 
Aff» Quello tuo amor Spola diletta , e cara 

Mi penetra nel fen t fupera quefto 

Lo Idegno del mìo cuor , la mia vendetta • 

Tù parti , e ammira intanto 

Di coftei la pietà : vanne ficuro , 

Che di offervar, ciò che chiedefti, io giuro. 
S.Ant. L' Eterno volere 



Rv Abbraccio contentQiv 
of, 'T^:j;p-Ca pena, 
Afp. Il tormento 9 

a 2. Dal cuor fi partì: 



S, Alt* 
Afp. 
Rof 



Ar (Qual nuovo piacere 

0 3- (li Cielo mi dà. 



evi 



Se 



Digilizcu by Google | 



( XXXII. ) 
Afp. Se lungi n' andrai 

Temer non pofs* io: • 
%pf. Vi fono, ' 

S,AHe. V* e DIO, . y 

Rof S,Ant. a 2. Mancar non fi può . 

' ( Al Ciclo chi mai 
V^' ( Refiftcr potrà. 



è 
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IL FINE. 
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